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Un «Trovatore» 
tutto di star 
per il nuovo 
«Carlo Felice» 

••GENOVA Un Trovatore se
condo Sandro Bolchi per inau
gurare il nuovo teatro dell Ca
perà -Carlo Felice» di Genova 
Appuntamento il 18 ottobre 
cantano Kristian Johansson, 

Rama Kabaiwanska, Shlrley 
Verrett diretti dalla bacchetta 
del giovane maestro Carlo Riz-
i\ Sara una vera e propna se
rata di gala il cui ncavato sarà 
devoluto alla cura delle malat
tie dPi bambini 11 nuovo teatro 
- sorge sulla stessa area e sulle 
slesse strutture del vecchio 
«Carlo Felice» - è stato proget 
tato da Aldo Rossi, Ignazio 
Gardella e Angelo Sibilla Co
stato 115 miliardi, è ora il terzo 
teatro lineo In Europa dopo il 
Regio di Tonno e I Opera Ba
stine di Pangi 

,11 Dalai Lama 
inaugurerà 
il Festival 
di Salisburgo 

Parla Pino Masi 
cantautore militante 

e vero bersaglio 
delle accuse 

di Fausto Amodei 
«Le ho sparate grosse 

ma solo in rima 
, Sono un pacifista 

, che non rinuncia 
. alla lotta di classe 

e non ho niente 
di cui pentirmi» 

• 

I 

• • . •• 

F I B R O M A . «Pentiti e spartiti? 
:? Contesto il titolo àeWUnita di 
• domenica sui cantanti del Mo

vimento. L'unico pentito e au-
>, to-spartfto è propno lui, l'ar-

chltetto Amodei, che si appiat-
f tbee sul conformbmo attuale 

') 'con la presunzione spocchio-
' U'del senno di poi» 
V A Pino Masi, quarantanni, 
' pisano, ex colonna sonòra iti 

Lotta-Continua, e'ora pacifista 
>à entiprbiblziorthta' e «maestro 

m" d'arte»', non è andata giù di es-
; sere confuso tra quei «cantau-
L tortmllitanll che, non si capi-
f sce se per adesione ideologica 
] o per paura di restare spiazza

li; 'facevano proprie le parole 
j d'ordine di chi si stava arman-
' do o s'era già armato» La pole

mica continua Mentre a Mila-
''• no, per Iniziativa della libreria 
lì «Pontremoll», vanno all'asta i 

cimeli del Sessantotto e dintor-
.. ni (un numero di Sinistra prò 
ì letana con scritti di Renato 
;' Curdo e Mara Cagol vale 15C> 
'' mila), i cantautori politici s.. 

sbranano su chi «la sparava 
più grossa» e civettava con la 
lotta armata. Ha cominciato 
FaustoAmodei, senza immagi
nare il putiferio che avrebbe 
«uscitalo Hanno proseguito 
Ivan Della Mea, Paolo Pietran-
gell, Giovanna Marini, Michele 
Straniero. Oggi tocca a Pino 
MasL che di quegli anni infuo
cati, precedenti il terrorismo 
rosso, fu cantore generoso e 
bameadero. Le sue canzoni, 
dalia Ballata della Fiat a L'ora 
del Alale passando per libera
le tutti, erano fra le più intona-
le.neUe manilestazioni extra-
parlamentari e nelle aule uni
versitarie: testi duri, furenti, ap-
pucaua giriiarmonici semplici 
che ognuno poteva nfare alla 

Del tipo «Lotta, lotta 
Munga durata / Lotta di po-

della prossima edizione della 
manifestazione il 26 luglio del 
ly92 11 presidente della regio
ne Hans Kalschthdler, ha già 
avuto un assenso verbale dal 
capo del buddhismo tibetano 
Katschlhaler ha spiegato la sua 
scelta dicendo che il Dalai La
ma Nobel per la Pace 1989 é 
un uomo del dialogo e la sua 
persona sta a significare sim
bolicamente un nuovo inizio 
Tenzin Gyatso nel 1959 dovet
te lasciare il Tibet a causa del-
I inaspnmento delle rela7iom 
con le automa di Pechino 

A sinistra 
una scritta 
tipica 
dello stile 
Ironica 
cruento 
di Lotta 
continua 
In basso 
un corteo 
dei primi 
anni 70 
promosso 
dal gruppo 

Compagni che steccano 
polo armata / Lotta continua 
sarà» Oppure «Ed ho visto 
un autoblindo rovesciata e poi 
bruciata / Tanti e tanti caschi 
neri con la testa fracassata» 

Msorverebbej^M versi 
d e l g e n e r e T v ^ ^ 

No, ma non mi va di essere 
•processato» da Amodei e giu
dicato imputabile di collusio
ne COAquelle canzoni si vole
va rispondere all'ondata terro
ristica di destra che uccideva 
indiscriminatamente, nelle 
banche e nelle piazze, perso
ne innocenti. Amodei ha ra
gione solo su una cosa quan
do dice che «nel 71 era più fa
cile sapere cosa cantare» Ma 
poi, con l'imbarazzo dell'ex 
militante pentito, critica i com
pagni che reagirono in modo 
discutibile quanto si vuole, a 
chi con le stragi violentava le 
regole del gioco Ovvero, l'ap
parato segreto del sistema di 
potere filo-americano 

Dunque non è un problema 
di semantica. Lei dice! di ter
rorismo ce n'e stato uno so
lo, quello di destra o di Sta
to, gli altri erano, hrtt'alprù, 
compagni che sbagliavano. 

lo venivo dai «figli dei fiori», ero 
tutto pace e amore per il pros
simo Conoscevo Alien Gin-
sberg, giravo il mondo in auto
stop e suonavo la chitarra a 
Piccadilly Ma la paura di una 
rivoluzione pacifica, che vole
va ristabilire la giustizia, Il ri
spetto' dell'uomo e migliorare 
la qualità della vita, accese in 
Italia la miccia delle Ignobili 
stragi terroriste All'inizio noi, 
partiti coi fiori, non volevamo 
essere costretti a reagire In mo
do, se vuoi, violento e matena-
lc 

Pino Masi, il cantautore militante che 
legò il proprio nome alla stagione di 
Lotta continua, risponde ai nlievi di 
Fausto Amodei su «chi le sparava più 
grosse» e civettava con gli slogan della 
lotta armata. «L'unico pentito e auto-
spartito è proprio lui, l'architetto Amo-
dei» accusa Masi, oggi pacifista impe

gnato nel recupero di alcolizzati e tos
sicodipendenti. La polemica era nata 
in seguito a un'intervista all'autore di 
Per i morti di Reggio Emilia pubblicata 
da\lUnità, ed era proseguita con una 
lettera di Ivan Della Mea al nostro gior
nale e con interventi di Pietrangeli, 
Marini e Straniero sulla Stampa. 

LOÌTS 

Poi lei cambiò Idea
lo sqgriai|ate persona pacifica 
che3j9|j^Bbbc male a una 
mosca e ama i bambini Ma mi 
nfiuto di chiamare col termine 
«terrorismo» ciò che avvenne 
dopo le stragi di Stato 

E conte lo chiamerebbe? 
twaSentativo di insurrezione 
armata.'1'Un tentativo malde
stro, una deviazione del Movi
mento poi cavalcata da altri 
Chi sparava non sparava sul 
mucchio, non terronzzava la 
gente Sceglieva obbiettivi pre
cisi, mirati, perche nteneva 
non più legittimo lo Stato Ma 
vorrei essere chiaro dico que
sto riportandomi con la mente 
al sentire di quegli anni 

Ragionamento un po' facile. 
Lei, comunque, smise di 
cantare prima che le P38 co
minciassero a sparare... 

Come cantastorie politico sen
tivo l'obbligo morale di riporta
re con precisione le venature 
che percorrevano ciò che allo
ra si chiamava classe Poi, nel 
1975, lasciai Lolla Continua 
Adnano Som non mi fece pub
blicare Compagno sembra Ieri, 
disse che era una cannone «di
sfattista» In realta anticipavo, 
con una certa preveggenza lo 

MICHUSANSKLMI 

sfacelo cui stava andando in
contro il Movimento Cosi la in
cisi per i Dischi del Sole 

E dò nonostante, lei conti
nua a sostenere che «quella 
delle Br fu una forma non 
corretta di interpretazione 
delle esigenze popolari»? 

Intendiamoci lo le ho sparate 
grosse solo con le mie canzo
ni, illudendomi per un attimo 
che ci fosse i presupposti per 
un'insurrezione popolare Poi, 
dopo il 75 mi allontanai dalla 
politica in senso stretto per oc
cuparmi di musica etnica e 
cultura mediterranea L'ultimo 
mio disco, Inciso nel 1978 per 
la Cramps, si chiamava pro
pno La madre mediterranea E 
oggi se dovessi fame uno lo in
titolerei Etnia 

Fausto Amodei si definisce 
un «ex comunista non pend
io». Elei? 

Né reduce, né nostalgico 
Semmai mi sento come ero 
pnma del terrorismo di Stato. 
Non mangio carne da dodici 
anni, sono presidente di un'as
sociazione culturale, «Nuova 
Armonia», che dal'80 fa pratica 
di recupero di giovani alcolisti 
e tossicodipendenti E dal set
tembre del '90 aderisco a 

un'organizzazione di volontan 
di pace In Medio Onente Sia
mo andati a Bagdad pnma dei 
bombardamenti per cercare di 
convincere gli iracheni ad an
darsene dal Kuwait E poche 
settimane fa ho portato ai 
bambini curdi una tonnellata 
di medicinali Questo, oggi, è il 
mio modo di far politica 

E le canzoni di lotta? Le 
ascolta ancora o le ha messe 
In soffitta tra I ricordi? 

Non ho conservato nemmeno 1 
dischi Ma ricordo volentieri gli 
anni del Nuovo Canzoniere Di 
Amodei mi piaceva molto Per i 
morti di Reggio Emilia, di Della 
Mea Viva la vita, di Rudy As-
suntino Buttiamo a mare le ba
si americane (sarebbe ora di 
farlo oggi che i russi non sono 
più un pericolo) DiPietrangeh 
non ho mai amato Conlessa, 
perché diceva «Prendete la fal
ce, portate il martello» invece 
di «prendiamo» e «portiamo» E 
soprattutto mi piaceva quella 
ballata di Giovanna Marini che 
recitava «L'America è una 
grande malattia / Come una 
macchia nera che si spande / 
e diventa sempre più grande» 
Profetica e Istruttiva Ma voi 
borghesi àeiWnità non sarete 
certo d'accordo 

«Le canto ancora 
ma mi fanno paura» 

PAOLO D'AGOSTINI 

Riceviamo da Paolo 
D'Agostini, giornali
sta e critico cinema
tografico di «Repub
blica», questa lettera 
che volentieri pubbli
chiamo. 

Cara Unità. 
ho letto con moltissimo inte

resse tutti gli interventi della 
polemica sulla «canzone di lot
ta», dall'intervista di Michele 
Anselmi a Fausto Amodei (29 
settembre, bel giorno per co
minciare) in poi Siamo alle 
solite è vero che il dovere di 
scavare eroicamente nel pas
sato comunista, di prendere 
coscienza degli erron e di di
chiararli, espone al continuo 
rischio di fare di ogni erba un 
fascio, liquidare, svendere, ap
piattire, concorrere opportuni
sticamente a chi si pente di 
più 

Cionondimeno il dovere, io 
credo, resta E non può - per
sonalmente pensavo da tempo 
che pnma o poi dovesse esse
re invesuta - sottrarsi a questo 
sacrosanto processo (non, va 
da sé, nel senso giudiziano del 
termine) una parte che nel
l'immaginario di sinistra ha 
avuto tanto peso Trovo quindi 
che le reazioni (di Giovanna 
Manni Paolo Pietrangeli la let
tera di Ivan Della Mea ali Uni
tà) ali affermazione di Amodei 

secondo la quale i cantauton 
-di lotta» le hanno sparale gros
se sia stata un po' scomposta 

Sarebbe certo ingiusto sotto
valutare il contributo che Man-
m ha dato alla ricerca musica-
le-popolare. disconoscere la 
personalissima vena poetica di 
Della Mea, rosi come inchio
dare tutto l'itinerario di Pie-
trangeli ai versi di Contessa. 
Come ingiusto sarebbe sia di
menticare quanto questi per
sonaggi dovettero soffrire nel 
trovarsi pnma schiacciati - «da 
sinistra» - nella sprezzante 
identificazione col Pei, e poi 
dallo stesso Pei e dalle sue fe
ste allontanati con vecchi ar
nesi, sia non rendersi conto di 
quanto del loro patrimonio sia 
stato poi ereditato e usato da 
cantauton meno (anche gene
rosamente7) politici 

É pur vero altresì, che della 
violenza di cui quei versi erano 
portatori siamo responsabili 
chi li ha composti come chi li 
hanpetuti A titolo personale -
di chi aveva 16 anni nel '68,22 
nel 74, 25 nel 77, eccetera -
voglio dire che mi sento re-
sponsxbile Anche se continuo 
a saperli a memona e, magan 
per farmi compagnia mentre 
sono in macchina, per caricar
mi emotivamente contro lo 
squallore metropolitano circo
stante a cantare a squarciago
la «Prendiamo la falce, portia
mo il martello» 

Alla conquista del West con i fratelli De Mille 

U**"* 

Il famoso Cecil e il dimenticato 
William protagonisti di Pordenone 
Due geniali rampolli di una famiglia 
di teatranti che contribuirono 
a inventare il cinema americano 

DAL NOSTRO INVIATO 
ALBERTO CRUPI 

••y*A 
'«SSHljtó 

di B De Mille (a sinistra) sul set Sotto II titolo il «lopo» delle Giornate 

•al PORDENONE A Holly
wood Cecil Blount De Mille fu 
un simbolo, da vivo e da mor
to Jerry Lewis teneva in salotto 
una copia con dedica della 
sceneggiatura dei Dieci co
mandamenti, William Wyler 
giurava di aver girato Ben llur 
«per dimostrare che De Mille 
non era il solo a saper fare 
quel tipo di film» E Peter Bog-
danovich lo definiva «la poliz
za di assicurazione» della Para-
mount La casa della monta 
gna poteva star tranquilla fin
ché c'erano I kolossal di Cecil 
B a garantire gli incassi 

Ora che il decennale di Por 
denone ci propone di cono
scere davvero Cecil B De Mille, 
noto ai più per i kolossal (/ die
ci comandamenti II re dei re II 
segno della croce II più grande 

spettacolo del mondo) e per 
alcuni western {La conquista 
del West con Gary Cooper e 
Jean Arthur, La via dei giganti 
ovvero l'epopea della ferrovia 
Union Pacific), non possiamo 
che sederci al banchetto con 
umiltà Pordenone inizia stase
ra con la Carmen girata da De 
Mille nel 1915 una serata con 
tanto di orchestra e cantanti ad 
accompagnare il mutissimo 
film, ma le Giornate (giunte al
la decima edizione) ci hanno 
fìia presentato noli 85 uno dei 
ilm muti del nostro, 77ie Wo-

man God Forgot era solo uno 
smilzo antipasto perché De 
Mille produsse negli anni Dieci 
e Venti una quantità di film 
esorbitante molti dei quali sa 
rebbero poi stati «rifatti» negli 
anni del sonoro (è il caso del 

celeberrimo / dieci comanda
menti, del '56, che era già stato 
realizzato, con lo stesso titolo, 
nel'23) Percuì il De Mille mu
to, che Pordenone '91 recupe
rerà, è - al 99 per cento - un ci
neasta sconosciuto 

Eppure, di cose da sapere su 
di lui, ce ne sarebbero Anche 
solo a sfogliare le enciclope
die De Mille fu il papà di molti 
Fu il papà di Kubrick, di Vi
sconti e di tutti i registi perfe
zionisti abituati a curare ogni 
dettaglio della scenografia e a 
fare anche 30-40 ciak di una n-
presa, perché fu lui ad inaugu
rare la pratica di girare almeno 
due volte ogni sequenza per 
•coprirsi» (avvenne già nel suo 
pornofilm, Pie Squaw Man dei 
13. perché il negativo si era 

detenoralo) e a imporre le 

scenografie ricostruite e non i 
consueti fondali dipinti (ad 
esempio nella citata Carmen) 
Fu il papà di tanti registi-pro 
dutton perché fin dal 1912 en
trò in società con Jesse L. Las-
ky e Samuel Goldfish (poi 
Goldwyn) per fondare una ca
sa di produzione che lungo gli 
anni sarebbe divenuta la Para-
mount Fu il papà dell'articolo 
28, perché fu tra • primissimi a 
stabilire proficue alleanze fra 
cinema e banche (fu anche 
consulente per il credito cine
matografico della Bank of 
Amenca) Fu il papà di Disney 
perché fu il primo già dagli an
ni Venti, a decidere il soggetto 
dei propn film attraverso dei 
referendum fra gli spettatori 
Fu il papà della Hollywood di 
oggi stracolma di seguiti e di 

nciclaggi di vecchie storie, per
ché quando nel 18 girò una 
seconda versione del citato 
The Squaw Man inaugurò la 
moda poi tanto seguila, del re
make 

Fu il papà di tante cose, in
somma, anche se le stone del 
cinema lo considerano soprat
tutto un grande divulgatore 
della lezione stilistica di Gnffith 
e degli italiani, come il Pastro-
ne di Cabiria Ma fu anche un 
figlio, un fratello, un marito, un 
padre Se consultate il quarto 
volume della monumentale 
Enciclopedia dello spettacolo, 
alla lettera «D», scopnrete che i 
De Mille sono cinque, e tutti 
parenti Henry Churchill De 
Mille (1853-1893) era il «pater 
familias» di una dinastia di lon
tane ongini olandesi (pare che 
un Anthony De Mil sia arrivato 
a New Amsterdam nel 1658) 
Fu attore teatrale e co-autore 
di diversi drammi di David Be-
lasco uno dei fondatori del 
teatro popolare amencano I 
suoi due figli Cecil e William 
divennero entrambi registi, 
mentre la figlia di William, 
Agnes (nata nel 1S)08) fu 
un importante ballenna e la fi 
glia adottiva di Cecil Kathen-
ne fu attrice di qualche noto
rietà nonché moglie di Antho 
nyQuinn 

Cecil, come dicevamo, am-
vò al cinema all'inizio degli an
ni Dieci aveva alle spalle un 
matrimonio (con l'attrice Con-
stance Adams) e una robusta 
gavetta teatrale come attore e 
come drammaturgo Era nato 
nel Massachusetts il 12 agosto 
1881 e aveva frequentato il 
Pennsylvania Military College, 
tentando di arruolarsi come 
volontano per la guerra Ispa
no americana fu scartato per
ché era troppo giovane Nel 
suo curriculum teatrale gli fu 
costantemente accanto il fra
tello William che sarà il co-
protagonista delle giornate 
pordenonesi Poiché William -
a differenza di Cecil - è stato n-
mosso dalla stona e dalla me
mona, chiuderemo raccontan
dovi un po' la sua stona. 

William Churchill era più 
grande di Cecil Blount Era na
to a Washington il 25 luglio del 
1878 (morì in California nel 
1955) Probabilmente era più 
colto perché, invece di fare il 
soldato aveva studiato in Eu
ropa (.a Fnburgo) e alla Co
lumbia University di New York. 
Secondo i curaton di Pordeno
ne che hanno scavato negli ar 
eh ivi alla caccia dei suol film 
(se ne sono salvati una dozzi 
na) era anche se non più bra

vo dotato di una sensibilità 
poetica supenore Calcò le or
me paterne collaborando an
eli'egli con David Belasco nel 
tentativo di creare un teatro 
americano contemporaneo, 
poi raggiunse il fratello a Holly
wood nel 1914 lavorando per 
lui come attore e sceneggiato
re e diventando, dal 1916, regi
sta in propno Non aveva la 
grandeur e l'istinto «kolossale-
del fratello, il che non facilitò 
la sua camera nel cinema, do
ve il paragone con Cecil (che 
nel frattempo era divenuto una 
specie di dittatore del set uno 
dei maggion esempi hollywoo
diani di culto della personali
tà) diveniva d: anno in anno 
sempre più ingombrante 

La «conquista del West» dei 
fratelli De Mille, figli dell'Est 
che contribuirono alla leggen
da di Hollywood, ebbe due fi
nali diversi mentre Cecil di
venne ancora più enorme con 
il sonoro William spari E pen
sare che nel '27, all'avvento 
dei film «cantati e parlati», Wil
liam lodò l'innovazione defi
nendo il sonoro «child of Mo-
ther Movie and Father Stage» 
figlio di Mamma Cinema e di 
Babbo Teatro Chissà se a Por 
denone, ultimo baluardo del 
muto una simile uscita lo ren
derà meno popolare 


